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1. Finalità  

 

La presente Parte Speciale contiene, per ciascuna attività sensibile, i protocolli richiesti 

dall’art. 6 comma 2 lett. b) del D.Lgs. 231/2001. 

Tutti i destinatari della Parte Speciale sono tenuti ad adottare comportamenti conformi 

a quanto di seguito formulato, al fine di prevenire la commissione dei reati in essa 

considerati. 

Nello specifico, la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

- indicare le regole di condotta che i destinatari sono chiamati ad osservare nelle 

attività sensibili individuate; 

- indicare all’OdV e ai responsabili delle altre funzioni dell’Ente che cooperano 

con esso le aree sulle quali esercitare le attività di controllo, monitoraggio e 

verifica. 

In particolare, sono qui previsti e disciplinati standard di controllo generali, applicabili 

a tutti i processi, e specifici, cioè applicabili alle singole attività sensibili. 

Per le violazioni dei protocolli si applica il sistema sanzionatorio previsto nel Cap. 7 

della Parte Generale. 

 

 

REATI SOCIETARI  

 

 

2. Le fattispecie previste dagli artt. 25-ter e 25-sexies, D.Lgs. 231/2001 

 

Si descrivono brevemente di seguito le singole fattispecie previste dal codice civile e 

dal D.Lgs. 58/1998  richiamate rispettivamente dagli art. 25-ter e 25-sexies D.Lgs. 

231/2001, applicabili alla Fondazione. 

 

False comunicazioni sociali (artt. 2621 c.c.) 

Il reato si realizza nei casi in cui gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci o i liquidatori 

espongano nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla 

legge, dirette ai soci o al pubblico, fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché 

oggetto di valutazioni, idonei ad indurre in errore i destinatari della situazione 

economica patrimoniale o finanziaria della Fondazione o del gruppo al quale essa 

appartiene con intenzione di ingannare i soci o il pubblico, ovvero omettano 
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informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla medesima situazione in 

modo idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione.  

Si precisa che la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto 

profitto; le informazioni false o omesse devono essere rilevanti e tali da alterare 

sensibilmente la rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o 

finanziaria della Fondazione; la responsabilità si ravvisa anche nell’ ipotesi in cui le 

informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla Fondazione per conto di 

terzi. 

Si tratta di una contravvenzione per la quale è prevista la procedibilità d’ufficio. 

 

False comunicazioni sociali in danno della Fondazione, dei soci o dei creditori (art. 

2622 c.c.) 

Il reato di cui all'art. 2622 c.c. è integrato nel caso in cui a seguito della tenuta di una 

delle condotte previste dall'art. 2621 c.c. si cagioni un danno patrimoniale alla 

Fondazione, ai soci o ai creditori. 

 

 

Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni della Società di revisione (art 2624 

c.c.)1 

Il reato consiste in false attestazioni od occultamento di informazioni da parte dei 

responsabili della revisione, concernenti la situazione economica, patrimoniale o 

finanziaria della Fondazione, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto. 

La sanzione è più grave se la condotta ha cagionato un danno patrimoniale ai destinatari 

delle comunicazioni. 

Soggetti attivi sono i responsabili della Società di revisione (reato proprio), ma i 

componenti degli organi di amministrazione e di controllo della Fondazione e i suoi 

dipendenti possono essere coinvolti a titolo di concorso nel reato. E’, infatti, 

ipotizzabile il concorso eventuale, ai sensi dell’art. 110 c.p., degli amministratori, dei 

sindaci, o di altri soggetti della Società revisionata, che abbiano determinato o istigato 

la condotta illecita del responsabile della Società di revisione. 

 

 

 

Impedito controllo (ari. 2625 c.c.)2 

Il reato consiste nell’impedire od ostacolare, mediante occultamento di documenti od 

altri idonei artifici, lo svolgimento delle attività di controllo attribuite ai soci e agli altri 

organi sociali. 

                                                
1  L’art. 37 D.Lgs. 39/2010 in “attuazione della direttiva 2006/43/CE relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati’ 

prevede al comma 34 l’abrogazione del reato di cui all’art. 2624 cod. civ., rubricato “Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle 

Fondazione di revisione”. La fattispecie di falsa revisione è attualmente contenuta nell’art. 27, D.Lgs. n. 39/2010, escluso però dall’ambito di 

applicazione del D.Lgs. 231/2001, come chiarito da Cass. Pen. Sez. Unite, 23 giugno 2011, n. 34476. La Parte Speciale “Reati societari” 

considera i controlli contabili e la vigilanza dei revisori quali ulteriori presìdi esterni rispetto a quelli adottati dalla Fondazione nelle attività 

sensibili individuate. 
 

2  La formulazione della fattispecie è stata modificata dall’art. 37, comma 34 del D.Lgs. 39/2010, che ha eliminato il riferimen to ai revisori ed alle 

loro attività di controllo. 
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Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.)  

Il reato si configura quando viene formato o aumentato fittiziamente il capitale della 

Fondazione mediante attribuzione di azioni o quote sociali per somma inferiore al loro 

valore nominale; quando vengono sottoscritte reciprocamente azioni o quote; quando 

vengono sopravvalutati in modo rilevante i conferimenti dei beni in natura, i crediti 

ovvero il patrimonio della Fondazione, nel caso di trasformazione.  

 

Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 

La condotta tipica prevede, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, la 

restituzione ai soci, anche simulata, dei conferimenti o la liberazione dei soci stessi 

dall’obbligo di eseguirli.  

 

Illegale ripartizione degli utili o delle riserve (art. 2627 c.c.) 

La condotta criminosa consiste nel ripartire utili o acconti sugli utili non effettivamente 

conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero ripartire riserve, anche non costituite 

con utili, che non possono per legge essere distribuite. 

Si fa presente che la restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del 

termine previsto per l’approvazione del bilancio estingue il reato. 

 

Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della Fondazione controllante (art. 

2628 c.c.) 

Il reato si perfeziona con l’acquisto o la sottoscrizione di azioni dell'ente o della 

controllante, che cagioni una lesione all’integrità del capitale sociale o delle riserve 

non distribuibili per legge.  

Si fa presente che, se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine 

previsto per l’approvazione del bilancio relativo all’esercizio in relazione al quale è 

stata posta in essere la condotta, il reato è estinto. 

 

Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

La fattispecie si realizza con l’effettuazione, in violazione delle disposizioni di legge a 

tutela dei creditori, di riduzioni del capitale sociale o fusioni con altro ente o scissioni, 

che cagionino danno ai creditori. 

Si fa presente che il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il 

reato. 

 

Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629-bis) 

Il reato si perfeziona nel caso in cui l'amministratore, di una Società con azioni quotate 

non comunichi agli altri amministratori e al collegio sindacale un interesse che, per 

conto proprio o di terzi, abbia influenza in una determinata operazione della Società, 

cagionando a seguito di tale omissione un danno alla Società o a terzi. 

 

Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

Il reato si perfeziona con la ripartizione di beni sociali tra i soci prima del pagamento 

dei creditori sociali o dell’accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, che 
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cagioni un danno ai creditori. 

Si fa presente che il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il 

reato. 

 

Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 

Tale fattispecie ricorre quando gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di una 

Fondazione a seguito della dazione o della promessa di denaro o altra utilità, per sè o 

per altri, compiono od omettono atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio 

o degli obblighi di fedeltà, cagionando nocumento al proprio ente; sono soggetti attivi 

del reato passibili di sanzione anche coloro che sono sottoposti al Direttore Generale / 

Vice Direttore Generale o alla vigilanza di uno dei soggetti suindicati. 

Viene punito anche il soggetto aziendale che dà o promette denaro o altra utilità alle 

persone suindicate.  

Bene precisare che la responsabilità amministrativa ex D.Lgs. 231/2001 è prevista solo 

con riferimento all’ente cui appartiene il soggetto che ha dato il denaro o altra utilità, 

mentre il soggetto privato corrotto risponde solo in proprio senza attivare la 

responsabilità ex D.Lgs. 231/2001 della propria Fondazione. 

 

Illecita influenza sull’Assemblea (art. 2636 c.c.)  

La "condotta tipica" prevede che si determini, con atti simulati o con frode, la 

maggioranza in assemblea allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto 

profitto. 

 

Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

La fattispecie si concretizza allorché si diffondano notizie false ovvero si pongano in 

essere operazioni simulate o altri artifici, concretamente idonei a cagionare una 

sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è 

stata presentata una richiesta di ammissione alla negoziazione in un mercato 

regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo sull’affidamento del pubblico 

nella stabilità patrimoniale di banche o gruppi bancari. 

 

Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 

c.c.) 

La condotta criminosa si realizza attraverso l’esposizione nelle comunicazioni alle 

Autorità di vigilanza previste dalla legge, al fine di ostacolarne le funzioni, di fatti 

materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria dei soggetti sottoposti alla vigilanza, ovvero con 

l’occultamento con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte, di fatti che avrebbero 

dovuto essere comunicati, concernenti la situazione medesima. 

 

Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D.Lgs. 58/1998)  

Commette reato di abuso di informazioni privilegiate chiunque, essendone entrato 

direttamente in possesso per essere membro di organi amministrativi, nella funzione di 
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responsabile amministrativo o di organo controllo di una Società emittente strumenti 

finanziari ammessi alle negoziazioni in mercati regolamentati (o con richiesta di 

ammissione) italiani o di altri Paesi dell’Unione Europea, oppure per essere socio di 

quest'ultima Società, ovvero per aver appreso tale informazione nel corso e a causa di 

un’attività lavorativa privata o pubblica: 

 

− acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto 

proprio o per conto di terzi, su strumenti finanziari3 utilizzando le informazioni 

privilegiate acquisite nelle modalità sopra descritte; 

− comunica tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, 

della professione, della funzione o dell’ufficio cui si è preposti (a prescindere dalla 

circostanza che coloro i quali ricevono tali informazioni le utilizzino per compiere 

operazioni); 

− raccomanda o induce altri, sulla base delle informazioni privilegiate delle quali è 

in possesso, a compiere taluna delle operazioni indicate nella lettera a) del T.U. 

Finanza (D.Lgs. 58/1998). 

 

Commette reato di abuso di informazioni privilegiate anche chi, entrando in possesso 

di informazioni privilegiate a causa della preparazione o della realizzazione di attività 

delittuose, compia taluna delle azioni di cui sopra (è il caso ad esempio del "pirata 

informatico" che a seguito dell’accesso abusivo al sistema informatizzato di un ente 

riesce ad entrare in possesso di informazioni riservate price sensitive). 

 

 

Manipolazione del mercato (art. 185 D.Lgs. 58/1998) 

Commette reato di manipolazione del mercato chiunque diffonde notizie false (c.d 

manipolazione informativa) o pone in essere operazioni simulate o altri artifizi 

concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti 

finanziari ammessi alle negoziazioni in mercati regolamentati (o con richiesta di 

ammissione) italiani o di altro Paese dell’Unione Europea (c.d. manipolazione 

negoziativa). 

Con riferimento alla diffusione di informazioni false o fuorvianti si sottolinea, inoltre, 

che questo tipo di manipolazione del mercato comprende anche i casi in cui la 

creazione di un’ indicazione fuorviante derivi dall’inosservanza degli obblighi di 

comunicazione da parte dell’emittente o di altri soggetti obbligati. 

L’art. 187–quinquies D.Lgs. 58/1998 prevede che, nel caso in cui vengano tenute a 

favore o a vantaggio dell' ente condotte integranti illeciti amministrativi di abuso di 

                                                
3  Per "strumenti finanziari" si intendono: a) le azioni e gli altri titoli rappresentativi di capitale di rischio negoziabili sul mercato dei capitali; b) le 

obbligazioni, i titoli di Stato e gli altri titoli di debito negoziabili sul mercato dei capitali; b-bis) gli strumenti finanziari, negoziabili sul mercato 

dei capitali, previsti dal codice civile; c) le quote di fondi comuni di investimento; d) i titoli normalmente negoziati sul mercato monetario; e) 

qualsiasi altro titolo normalmente negoziato che permetta di acquisire gli strumenti indicati nelle precedenti lettere e i relativi indici; f) i contratti 

"futures" su strumenti finanziari, su tassi di interesse, su valute, su merci e sui relativi indici, anche quando l'esecuzione avvenga attraverso il 

pagamento di differenziali in contanti; g) i contratti di scambio a pronti e a termine (swaps) su tassi di interesse, su valute, su merci nonché su 

indici azionari (equity swaps), anche quando l'esecuzione avvenga attraverso il pagamento di differenziali in contanti; h) i contratti a termine 

collegati a strumenti finanziari, a tassi d'interesse, a valute, a merci e ai relativi indici, anche quando l'esecuzione avvenga attraverso il 

pagamento di differenziali in contanti; i) i contratti di opzione per acquistare o vendere gli strumenti indicati nelle precedenti lettere e i relativi 

indici, nonché i contratti di opzione su valute, su tassi d'interesse, su merci e sui relativi indici, anche quando l'esecuzione avvenga attraverso il 

pagamento di differenziali in contanti; j) le combinazioni di contratti o di titoli indicati nelle precedenti lettere. 
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mercato, l'ente stesso sia responsabile del pagamento di una somma pari all’importo 

della sanzione amministrativa irrogata agli autori degli illeciti. 

Anche in tal caso, se il prodotto o il profitto conseguito dall’ente è di rilevante entità, 

la sanzione potrà essere aumentata fino a dieci volte tale prodotto o profitto. 

È bene notare, quindi, che l’art. 187-quinquies estende la responsabilità dell’ente agli 

illeciti che comportano solo sanzioni amministrative di cui agli artt. 187-bis e 187-ter, 

i quali sono punibili anche a titolo di colpa ed hanno una portata più ampia. 

Secondo quanto previsto dall’art. 181 del TUF è da considerarsi privilegiata 

l'informazione (qui di seguito le "Informazioni Privilegiate"): 

− di carattere preciso, ossia una informazione inerente a circostanze o eventi esistenti 

o verificatisi o a circostanze o eventi che ragionevolmente possa prevedersi che 

verranno ad esistenza o che si verificheranno; deve inoltre trattarsi di informazione 

sufficientemente esplicita e dettagliata, in modo che chi la impiega sia posto in 

condizione di ritenere che dall' uso potranno effettivamente verificarsi determinati 

effetti sul prezzo degli strumenti finanziari. 

− non ancora resa pubblica, ossia una informazione non ancora resa disponibile al 

mercato, per esempio tramite pubblicazione su siti internet o su quotidiani o tramite 

comunicazioni effettuate ad Autorità di Vigilanza. 

− concernente, direttamente o indirettamente, uno o più emittenti strumenti finanziari 

o uno o più strumenti finanziari, ossia una cosiddetta "corporate information", e 

cioè una informazione relativa alla situazione economica patrimoniale o a vicende 

organizzative dell’emittente o una cosiddetta "market information", e cioè una 

informazione relativa alle vicende di uno o più strumenti finanziari. 

− che se resa pubblica potrebbe influire in modo sensibile sui prezzi di tali strumenti 

finanziari, ossia una informazione che presumibilmente un investitore ragionevole 

(investitore-medio) utilizzerebbe come uno degli elementi sui quali fondare le 

proprie decisioni di investimento. 

Si sottolinea, da ultimo, che affinché possa parlarsi di informazione privilegiata è 

necessario che tutte le caratteristiche sopra descritte siano compresenti, essendo 

sufficiente l' assenza di una sola delle stesse per privare l' informazione del suo carattere 

privilegiato. 

A titolo puramente esplicativo potrebbero essere fonte di informazioni privilegiate i 

cambiamenti nel controllo e/o nei patti di controllo, le operazioni che coinvolgono il 

capitale o emissione di strumenti di debito o di strumenti che danno diritto a comprare 

o sottoscrivere titoli, fusioni, e/o spin-off. 

 

 

3. Le “attività sensibili” ai fini del D.Lgs. 231/2001 con riferimento ai reati societari  

 

L’analisi dei processi aziendali svolta durante i lavori di aggiornamento del presente 

Modello ha consentito di individuare le attività aziendali in cui potrebbero essere 

commessi i reati previsti dall’art. 25-ter D.Lgs. 231/2001. 

Qui di seguito sono elencate le attività sensibili rilevate: 

 

− Gestione delle ispezioni / verifiche / accertamenti 
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L’attività sensibile concerne la gestione delle visite ispettive ad opera di enti ed 

organismi appartenenti alla Pubblica Amministrazione, quando effettuano 

controlli e/o quando acquisiscono dati, informazioni e/o documenti in ordine alle 

attività aziendali svolte. 

 

− Predisposizione di bilanci, relazioni e comunicazioni sociali 

Si tratta dell’attività svolta dal Responsabile Ufficio Ragioneria, dal Vice 

Direttore Generale, dal Consulente commercialista, dal Revisore dei conti, 

inerente la raccolta ed elaborazione dei dati contabili, la redazione del bilancio 

di esercizio, della relazione sulla gestione e dei prospetti allegati al bilancio e 

qualsiasi altro dato, prospetto o operazione relativa alla situazione economica, 

patrimoniale e finanziaria della Fondazione richiesto da disposizioni di legge.  

 

− Gestione dei rapporti con gli organi sociali 

Tale attività attiene alla gestione degli adempimenti di segreteria relativi al 

Consiglio di Amministrazione ed ai rapporti con il Revisore dei conti.  

 

 

4. Il sistema dei controlli 

 

Il sistema dei controlli, adottato dalla Fondazione anche sulla base delle indicazioni 

fornite dalle Linee Guida di Confindustria, prevede, con riferimento ai processi 

sensibili individuati: 

− principi di controllo “generali”, presenti in tutte le attività sensibili; 

− principi di controllo “specifici”, applicati alle singole attività sensibili. 

 

 

3.1 Principi di controllo generali 

 

Ai fini della prevenzione dei reati sopra indicati, il Modello prevede l’espresso divieto 

a carico dei soggetti interessati dalle attività sensibili rilevate di porre in essere o 

concorrere in qualsiasi forma nella realizzazione di comportamenti tali da integrare le 

fattispecie dei reati descritte nella presente Parte Speciale. 

 

A tal fine, più specificamente, la presente Parte Speciale dispone l’espresso obbligo in 

capo ai soggetti interessati dalle attività sensibili rilevate: 

− di comportarsi in modo corretto, trasparente e conforme alle norme di legge, di 

regolamento, alle procedure aziendali esistenti, ai principi generalmente 

riconosciuti di tenuta della contabilità, in tutte le attività finalizzate alla 

redazione del bilancio, alle altre comunicazioni sociali, al fine di fornire ai terzi 

un’ informazione veritiera e corretta sulla situazione economica, patrimoniale e 

finanziaria della Fondazione. È fatto pertanto divieto di rappresentare o 

trasmettere - per l’elaborazione di bilanci, nota integrativa relazioni e prospetti 

o altre comunicazioni sociali - dati incompleti o mendaci, ovvero omettere 

informazioni rilevanti in ordine alla situazione economica, patrimoniale e 
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finanziaria della Fondazione; 

− di osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’ integrità 

ed effettività del capitale sociale e di agire sempre nel rispetto delle procedure 

interne aziendali che su tali norme si fondano, al fine di non ledere le garanzie 

dei creditori e dei terzi in genere. A tal fine è fatto divieto di: 

 restituire i conferimenti o liberare gli stessi dall’obbligo di eseguirli, al di 

fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale;  

 ripartire gli utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati 

per legge a riserva nel rispetto della normativa applicata alle Fondazioni; 

 procedere a formazione o aumento fittizio del capitale sociale, in 

violazione delle disposizioni di legge a tutela dei terzi, provocando ad essi 

un danno; 

 distrarre i beni sociali, in sede di liquidazione della Fondazione, dalla loro 

destinazione ai creditori, ripartendoli fra i soci prima del pagamento dei 

creditori o dell’accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli;  

− di assicurare il corretto funzionamento della Fondazione e degli organi sociali, 

garantendo ed agevolando ogni forma di controllo sulla gestione sociale previsto 

dalla legge, nonché, la libera, consapevole e corretta formazione della volontà 

assembleare. A tal fine è fatto divieto di: 

 porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante 

l’occultamento di documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti o che 

comunque costituiscano ostacolo allo svolgimento dell’attività di 

controllo o di revisione della gestione sociale da parte de Revisore dei 

conti;  

− di effettuare con tempestività, correttezza e buona fede tutte le comunicazioni 

previste dalla legge e dai regolamenti nei confronti delle Autorità di vigilanza, 

non frapponendo alcun ostacolo all’esercizio delle funzioni di vigilanza da 

queste esercitate. A tal fine è fatto divieto di:  

 esporre nelle comunicazioni previste dalle leggi e dalla normativa di 

settore, ovvero occultare, fatti rilevanti relativi alla situazione economica, 

patrimoniale e finanziaria della Fondazione, ovvero omettere 

informazioni rilevanti;  

 porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo all’esercizio 

delle dette funzioni di vigilanza, ad esempio nel corso di ispezioni. 

 
  

 

 

3.2 Principi di controllo specifici 

 

I principi di controllo di carattere specifico sono di seguito indicati e sono descritti in 

corrispondenza di ogni attività sensibile: 

 

 Esistenza di procedure/linee guida formalizzate: esistenza di procedure 

formalizzate che si richiamano ai principi di contabilità per lo svolgimento delle 
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attività sensibili nonché modalità di archiviazione della documentazione 

rilevante; 

 

 Tracciabilità e verificabilità ex-post delle transazioni tramite adeguati 

supporti documentali/informatici: verificabilità ex post del processo di 

decisione, autorizzazione e svolgimento dell’attività sensibile, anche tramite 

apposite evidenze archiviate e, in ogni caso, dettagliata disciplina della 

possibilità di cancellare o distruggere le registrazioni effettuate; 

 

 Separazione dei compiti: separazione delle attività tra chi autorizza, chi esegue 

e chi controlla, in modo tale che nessuno possa gestire in autonomia l’ intero 

svolgimento di un processo; tale segregazione è garantita dall’intervento 

all’interno di un macro-processo aziendale di più soggetti al fine di garantire 

indipendenza ed obiettività dei processi; 

 

 Esistenza di un sistema di deleghe coerente con le responsabilità 

organizzative assegnate: formalizzazione di poteri di firma e di rappresentanza 

coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali assegnate e chiaramente 

definiti e conosciuti all’interno della Fondazione. 
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4. Le singole attività sensibili 

  

 

4.1 Gestione delle ispezioni / verifiche / accertamenti 

 

Esistenza di procedure/linee guida formalizzate 

L’accoglienza e la gestione di verifiche / ispezioni / accertamenti presso la sede legale 

di San Bassano e la sede staccata di Pizzighettone sono effettuate secondo regole 

operative e prassi consolidate. 

L’accoglienza di personale esterno è effettuata dalla reception, che allerta 

immediatamente il Direttore Generale, il Vice Direttore Generale e il Direttore 

Sanitario per le ispezioni di natura socio-sanitaria. 

Sono applicati i seguenti elementi di controllo: 

 identificazione dei soggetti esterni all’ingresso dell’edificio effettuata dal 

personale della reception; 

 comunicazione immediata dell’arrivo del soggetto pubblico al Direttore 

Generale, al Vice Direttore Generale e al Direttore Sanitario per le ispezioni di 

natura socio-sanitaria; 

 partecipazione all’ispezione da parte del Direttore Generale, del Vice Direttore 

Generale e del Direttore Sanitario per le ispezioni di natura socio-sanitaria, in 

ogni caso con la presenza del Responsabile dell'Ufficio o Servizio oggetto 

dell'ispezione; 

 archiviazione dei verbali redatti dai Pubblici Ufficiali presso la sede; 

 controllo da parte del Direttore Generale, del Vice Direttore Generale e del 

Direttore Sanitario circa il rispetto di  eventuali richieste di documenti o di 

chiarimenti da parte degli ispettori e monitoraggio su  eventuali sviluppi. 

 

Tracciabilità e verificabilità ex-post delle transazioni tramite adeguati supporti 

documentali/informatici  

La tracciabilità delle verifiche / ispezioni / accertamenti è garantita dall’archiviazione 

dei relativi verbali a cura dell'Ufficio protocollo presso la sede legale. 

 

Separazione dei compiti 

La segregazione dei compiti è assicurata attraverso la distinzione tra: i) le attività di 

supporto prestate dal personale durante l’ispezione; ii) il controllo eseguito dal 

Direttore Generale e dal Vice Direttore Generale e dal Direttore Sanitario. 

 

Esistenza di un sistema di deleghe coerente con le responsabilità organizzative 

assegnate 

L’accoglienza e la gestione di verifiche / ispezioni / accertamenti sono effettuate dalla 

reception e dal Direttore Generale, dal Vice Direttore Generale o dal Direttore 

Sanitario. 

 

Possibili occasioni dell’illecito 

(i) Gestione dei rapporti con i funzionari pubblici in occasione di controlli, verifiche o 
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indagini disposte dalle Pubbliche Autorità; (ii) comunicazioni alle Autorità pubbliche 

di vigilanza. 

 

 

 

 

4.2 Predisposizione di bilanci, relazioni e comunicazioni sociali  

 

Esistenza di procedure/linee guida formalizzate  

Per le attività relative alla predisposizione del bilancio civilistico ed alla deliberazione 

di eventuali operazioni che incidono sul capitale sociale, la Fondazione applica le 

norme del codice civile, i principi contabili vigenti ed il sistema dei controlli 

amministrativo-contabili. 

 

Sono previsti i seguenti elementi di controllo: 

− invio da parte del Vice Direttore Generale e del Responsabile Ufficio ragioneria 

di richieste di informazioni necessarie per la raccolta e l'elaborazione dei dati 

contabili ai Responsabili dei vari Uffici e Servizi della Fondazione sulla base di 

un calendario per la predisposizione del Budget, le chiusure contabili, 

finanziarie, fiscali e contributive di periodo da sottoporre al Direttore Generale; 

− predisposizione dello schema di bilancio da parte dell’Ufficio Ragioneria e del 

Vice Direttore Generale con il supporto del Consulente commercialista; esame, 

stesura Relazione ed invio da parte del Direttore Generale della bozza dei 

documenti al Consiglio di Amministrazione e al Revisore dei conti; 

− controllo e discussione delle suddette bozze e trasmissione di eventuali 

osservazioni, variazioni, integrazioni al Direttore Generale per la stesura 

definitiva; 

− predisposizione delle relazioni al bilancio da parte del Revisore dei conti;  

− approvazione del bilancio di esercizio, della Relazione sulla gestione, del 

bilancio sociale da parte  del Consiglio di Amministrazione; 

− archiviazione della documentazione contabile e di quella relativa alla 

preparazione del bilancio presso la Direzione Generale; 

 

Tracciabilità e verificabilità ex-post delle transazioni tramite adeguati supporti 

documentali/informatici  

L’intera documentazione contabile a supporto del bilancio è archiviata presso  la 

Direzione Generale. 

 

Separazione dei compiti  

La segregazione dei compiti è garantita attraverso la distinzione tra: i) la raccolta ed 

elaborazione dei dati contabili da parte del Responsabile Ragioneria e del Vice 

Direttore Generale; ii) il controllo dei dati contabili da parte del Consulente 

commercialista e del Revisore dei conti; iii) la predisposizione della Relazione sulla 

gestione da parte del Direttore Generale; iv) il controllo sullo schema di bilancio e la 

predisposizione della versione definitiva da sottoporre all'approvazione del Consiglio 
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di Amministrazione da parte del Direttore Generale; v) controllo dello schema di 

bilancio da parte del Revisore dei conti e predisposizione della propria relazione; vi) 

approvazione del bilancio da parte del Consiglio di Amministrazione.  

 

Esistenza di un sistema di deleghe coerente con le responsabilità organizzative 

assegnate 

La predisposizione e approvazione del bilancio da parte del Consiglio di 

Amministrazione. 

 

Possibili occasioni dell’ illecito 

(i) raccolta, aggregazione ed elaborazione non corretta dei dati contabili a base della 

bozza di bilancio; ii) non corretta compilazione nota integrativa; iii) cooperazione 

nell'illecito tra il soggetto che predispone i dati contabili e il Consulente che effettua il 

calcolo delle imposte. 

 

 

4.3. Gestione dei rapporti con gli organi sociali 

 

Esistenza di procedure/linee guida formalizzate 

La convocazione delle riunioni degli organi sociali e gli adempimenti di segreteria del 

Consiglio di Amministrazione sono gestiti nel rispetto delle previsioni statutarie e delle 

disposizioni normative vigenti. 

I rapporti con il Revisore dei conti sono improntati al rispetto delle disposizioni 

normative vigenti e di prassi consolidate che permettono un trasparente scambio di 

informazioni. 

 

Per lo svolgimento di tale attività sono previsti i seguenti elementi di controllo: 

 

− La Fondazione conserva i libri sociali presso la sede; 

− La Fondazione tiene i rapporti con il Revisore dei conti e fornisce le 

informazioni e la documentazione richiesta. 

 

Tracciabilità e verificabilità ex-post delle transazioni tramite adeguati supporti 

documentali/informatici  

La tracciabilità è permessa dall’archiviazione presso la sede dei libri sociali e di tutti i 

documenti sui quali gli organi societari e di controllo possono esercitare la loro 

vigilanza. 

 

Separazione dei compiti  

La segregazione dei compiti è attuata attraverso la distinzione tra: i) la redazione dei 

verbali delle sedute del Consiglio di Amministrazione da parte del Direttore Generale; 

ii) la sottoscrizione dei verbali da parte del Presidente e del Direttore Generale nella 

veste di Segretario verbalizzante della seduta; iii) l'archiviazione da parte del Direttore 

Generale presso la sede; iv) il controllo periodico dei verbali da parte del Revisore dei 

conti. 
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Esistenza di un sistema di deleghe coerente con le responsabilità organizzative 

assegnate 

La firma dei documenti della Fondazione compete al Presidente del Consiglio e al 

Direttore Generale per la verbalizzazione delle sedute. 

 

 

Possibili occasioni dell’illecito 

(i) cooperazione tra organi della Fondazione e organi controllo per le verbalizzazioni 

mendaci. 

  

 
 


